
R
as

se
g

n
a 

st
am

p
a 

2
01

0
 -

 C
on

co
rs

o 
In

te
rn

az
io

n
al

e 
d

i D
is

eg
n

o 
“D

ir
it

ti
 a

 C
ol

or
i”

 

SEGUE DALLA PRIMA

Meno prevedibi-
le l’ondata di simpa-
tia e solidarietà che
si è scatenata in tutti
gli Stati Uniti e addi-
rittura in mezzo mon-
do per il 38enne Steve
Slater, che il condutto-
re satirico della NBC,
Jimmy Fallon, ha nomi-
nato sul campo «eroe
della classe lavoratrice»
(dedicandogli anche
una ballata) proprio
mentre i poliziotti anda-
vano ad arrestarlo nella sua abitazione.

I messaggi di sostegno che gli arrivano
attraverso molti «media» sono un’infinità:
ieri sera la sua pagina su Facebook aveva
registrato l’incoraggiamento di ben 150 mi-
la «supporter». In Corea è stata ricostruita
con immagini digitali la storia del suo tur-
bolento volo, mentre in America sono già
in vendita svariati tipi di magliette che chie-
dono «Free Steve» o invitano anche gli altri
lavoratori frustrati a fare come lui: andarse-
ne via con stile, dall’uscita di emergenza.

Intanto l’assistente di volo (ormai ex) de-

ve vedersela con la giustizia. L’altra sera è
stato rilasciato su cauzione (2500 dollari),
ma è chiamato a rispondere di reati seri:
non tanto il comportamento coi passeggeri
a bordo, quanto l’apertura immotivata del-
lo scivolo che avrebbe potuto colpire qual-
cuno e il fatto di aver lasciato l’aeroporto
da un varco riservato alle merci, violando
tutte le norme di sicurezza. Rischia sette an-
ni di carcere. Proprio la sproporzione tra la
possibile condanna e l’umano gesto di ri-
bellione di una persona alla quale sono sal-
tati i nervi, ha moltiplicato in modo espo-
nenziale la simpatia nei suoi confronti.
«Quando ho visto arrivare cinquanta poli-
ziotti che hanno circondato la casa» raccol-
ta un vicino, «ho pensato che avessero tro-
vato il capo di Al Qaeda. E, invece, era il no-
stro Steve».

La sua avventura è iniziata all’aeroporto

di Pittsburgh dove, tentando di
sedare una lite fra due donne
sull’uso degli spazi nei riposti-
gli sopra i sedili del volo Pitt-
sburgh-New York, ha deciso di
etichettare e trasferire nella sti-
va una valigia di una di queste
viaggiatrici, che si era imbarcata
con due pezzi di bagaglio, uno più
del consentito. Ne è nata una lite e
Steven è stato colpito alla fronte da
uno spigolo dello sportello del ripostiglio.

All’atterraggio a New York lo «steward»
ha chiesto alla medesima donna di sedersi e
di non aprire il ripostiglio con l’aereo anco-

ra in movimento, ma ha ricevuto
una rispostaccia e un oggetto ca-
duto dall’alto l’ha colpito di nuo-
vo alla fronte.

A questo punto Slater non ci
ha visto più: ha afferrato l’inter-
fono, ha mandato a quel paese

con ripetuti «vaffa» tutti i passeg-
geri a bordo dell’Embraer 160, ha

detto che dopo vent’anni di quella vi-
ta ne aveva abbastanza e poi, aperta

l’uscita di sicurezza, si è lanciato giù dallo
scivolo. Non prima di aver preso due birre
dal frigo di bordo: un dettaglio, quest’ulti-
mo, che ha contribuito a fare di lui, se non

un mito, certamente un personaggio ammi-
ratissimo, molto «trendy», molto «cool».

Ora tutte le sue storie, tutti i suoi com-
portamenti, vengono scandagliati da chi è
alla ricerca di personaggi «cult» sempre

nuovi: il dettaglio della
birra è quello che entusia-
sma di più, ma diverte an-
che il fatto che, dopo tutto
quel putiferio, Slater, che
è gay, si sia fatto trovare
dalla polizia a letto col suo
compagno.

Intanto rimbalza ovun-
que anche la definizione di
«bag nazi» che Slater si era
autoattribuito su un sito In-
ternet. L’assistente di volo
aveva spiegato di essere
molto severo nella sistema-
zione dei bagagli a mano fi-
no al punto di apparire na-
zista a chi pretende sem-
pre flessibilità. «Ma è ne-
cessario — spiegava lui —
per tutelare i passeggeri
corretti che rischiano di
avere zero spazio».

Forse è qui la chiave
del mistero, dicono i so-

ciologi. I viaggiatori irritati con gli
«steward» scortesi dovrebbero essere
più degli assistenti di volo che ce l’hanno
coi passeggeri, ma la storia di Steven va
oltre: è diventata la vicenda emblematica
di un modo di volare che — tra controlli

di sicurezza asfissianti, congestione del
traffico, ritardi, sedili sempre più stretti e
tentativi di portarsi tutto a bordo per evi-
tare i pagamenti supplementari per il ba-
gaglio in stiva — stressa tutti, equipaggio
e passeggeri.

Ora qualcuno potrebbe voler fare di Sla-
ter il portabandiera di un crociata per cam-
biare il modo di viaggiare in aereo. Per
adesso, però, Steve si occuperà soprattut-
to di come trasformare la sua improvvisa
popolarità in denaro. Sono già iniziate le
sottoscrizioni per sostenere le sue spese le-
gali, ma lo steward ormai disoccupato
avrà bisogno di molti soldi. A partire dai
25 mila dollari necessari per la sostituzio-
ne dello scivolo che ha «sparato» fuori dal-
la cabina.

Massimo Gaggi
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Fan su Facebook ed elogi in tv: collette per pagargli gli avvocati

Slater dopo una lite con una passeggera ha abbandonato l’aereo azionando lo scivolo d’emergenza. Rischia sette anni di carcere

Lo steward che diventa l’eroe
dei lavoratori maltrattati

Il personaggio

AMacao

Trovano un tesoro
e lo riconsegnano

Simbolo

Assistente

Si chiama Steve
Slater, 38 anni,
statunitense,
steward della
JetBlue

L’incidente

Per un diverbio
avuto con una
passeggera,
Slater ha perso il
controllo e ha
insultato i
passeggeri al
microfono
Le birre

Poi è fuggito con
due birre rubate
dal frigorifero. È
stato arrestato

La ballata e il fumetto

La vicenda è diventata emblematica
di un modo di volare che, tra spazi
ridotti e supplementi per i bagagli,
stressa equipaggio e passeggeri

Tra le macerie a l’Aquila

I cinesi fotografano la sirena a «City of
Dream Casino» di Macao. Ma a Macao,
piccolo territorio costiero sul mare
Cinese meridionale, a far notizia è il
grande affare del tavolo verde. Secondo
il Bureau Casino, a luglio 2010 le entrate
(1.54 miliardi di euro) sono aumentate
del 70% rispetto al 2009. Macao è l’unico
luogo in Cina in cui il gioco d’azzardo è
legale.

Il conduttore Fallon della Nbc gli ha
dedicato una ballata. In Corea
hanno ricostruito la vicenda con
fumetti digitali

Idolo Sotto Steve Slater e,
a sinistra, una T-shirt dedicata
al suo gesto di ribellione

L’AQUILA — Stavano lavorando in un
fabbricato nella zona rossa dell’Aquila
quando hanno trovato i buoni fruttiferi, le
monete e le casse di orologi. Il tutto in
una busta emersa dalle macerie del
terremoto del 2009. Per gli operai è stato
naturale consegnare tutto al capocantiere,
che il giorno dopo ha portato ai
Carabinieri il tesoretto del valore di circa
150.000 euro. L’edificio si trova in via del
Capro 29, nei pressi di piazza San Pietro.
Un’area tra le più danneggiate dal sisma. I
Carabinieri hanno dovuto soltanto fare
qualche controllo incrociato per scoprire
che il proprietario di quel tesoro era una
signora di 89 anni, morta nel crollo della
sua casa. I buoni fruttiferi postali sono
cinquanta, tutti in lire, conservati in
quella busta chissà da quanto tempo,
evidentemente dimenticati lì dalla donna.
I carabinieri stanno cercando di
rintracciare i parenti della vittima. Il gesto
degli operai della ditta aquilana «I
Platani» è stato molto apprezzato. Un fatto
invece considerato del tutto normale dal
capocantiere Massimo Colaiuda. Che
racconta: «La sera del ritrovamento la
busta è stata conservata negli uffici della
ditta. Il giorno dopo io l’ho consegnata ai
Carabinieri».
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Libero Lo
steward subito
dopo il rilascio

I grandi affari
del casinò cinese

Il caso
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SIMPLY CLEVER

*Prezzo riferito a ŠkodaSuperb Wagon 1.4 TSI Comfort
92 kW/125 CV prezzo chiavi in mano, IVA inclusa, IPT
esclusa. Offerta valida fino al 30/09/2010 grazie al
contributo dei Concessionari Škoda che aderiscono
all’iniziativa.

Tua a partire da 21.390 Euro*

ŠkodaSuperb Wagon.
Le scuse sono finite.

La polemica

«La Rai mi umilia:
blocca le mie fiction»

Accuse tra ex alleati

Tonino Guerra

Giannelli

di Claudia Mori
a pagina 43

E ra facilmente
immaginabile che lo

«steward» che all’aeroporto
Kennedy ha scelto un modo
eccentrico per lasciare
l’aereo e il lavoro alla
JetBlue (si è lanciato sullo
scivolo gonfiabile dopo una
lite con un passeggero)
sarebbe diventato l’idolo
dei colleghi, irritati dalla
scortesia di molti
passeggeri.

CONTINUA A PAGINA 22

Fini e il cognato

Epifani: la Cgil
ora è pronta
a riprendere
il dialogo

Il patrimonio
dei consiglieri?
In Calabria
resta top secret

Parla la Gelmini

«Quell’imprecazione
davanti al Papa»

diMASSIMOGAGGI

Dopo Melfi

di Francesco Alberti
a pagina 25

I gemellini,
il passeggino
e la vita
che finisce
per caso

IN DIFESA DI UN PRINCIPIO LIBERALE

C’eravamo
tanto odiati

Trasparenza negata

Le foto delle dive

«Giancarlo,
dimmi cosa
hai combinato»

A PAGINA 29

di PAOLO DI STEFANO

La convalescenza
ancora lunga

di PIEROOSTELLINO

A PAGINA 21

di Beppe Severgnini
a pagina 23

Uno steward
diventa l’eroe
dei lavoratori
maltrattati

«Il Cavaliere
non si farà
azzoppare»

Un detenuto fugge dal carcere modello di Bollate: cara direttrice, so che avrà dei guai

Q uanti dettagli
della vita di

ogni giorno, nella
fotografia che
racconta la
tragedia di due
bambini travolti
da una fatalità a
Palermo!
Un biberon
rovesciato e
ancora semipieno
di tè, qualche
prugna e qualche
pesca rotolate qua
e là, pomodori sul
fondo, vetri in
frantumi: una
natura morta
sull’asfalto. E quel
passeggino
doppio
accartocciato.
CONTINUA A PAGINA 39

INDAGINI
EDIMISSIONI

Appello ai moderati per isolare i «falchi»: spirito unitario o rottura

Un ritocco, un bollino?
Avremo riviste a pois

A PAGINA 9

Giù in tutto il mondo. Piazza Affari cede il 3,2%

I timori sulla ripresa Usa
fanno cadere le Borse
AMilano il dato peggiore

di STEFANIA TAMBURELLO

di CESARE GIUZZI

Berlusconi prova a riannodare il dialogo con quella che
considera la parte moderata dei «finiani». «E’ possibile —
scrive in una nota — ritrovare l’unità se torna lo spirito
costruttivo». Il premier prende lo spunto dall’intenzione
manifestata dai senatori di «Futuro e Libertà» (il gruppo
che fa capo al presidente della Camera) di riportare il con-
fronto sul programma. Restano comunque alte le tensio-
ni nella maggioranza. Bossi torna a bocciare l’ipotesi di
un governo tecnico che piace, invece, a Di Pietro.

DA PAGINA 2 A PAGINA 9

Finiani, la mossa di Berlusconi

di SERGIO RIZZO

Il caso

A PAGINA 3
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Gelata sulle Borse europee:
il ridimensionamento delle
aspettative di crescita dell’eco-
nomia statunitense, annuncia-
to martedì scorso dalla Federal
Reserve, la banca centrale Usa,
ha provocato la caduta dei cor-
si azionari su tutte le Borse eu-
ropee, che ieri hanno bruciato
103 miliardi di euro di capita-
lizzazione. Piazza Affari ha per-
so più di tutte, cedendo il
3,20%, Londra il 2,44%, Parigi
il 2,74%. Anche Wall Street ha
chiuso in forte calo. Sui cambi
l’euro è scivolato di nuovo sot-
to quota 1,29 sul dollaro.

A PAGINA 28

H a scritto una lettera di scuse, indi-
rizzata alla «Cara direttrice» del

carcere milanese di Bollate, e poi il de-
tenuto Pasquale Pagana, 35 anni, è eva-
so ieri mattina con un compagno di pe-
na. I due fuggitivi erano addetti a man-
sioni esterne. Una settimana fa il Tribu-
nale di sorveglianza aveva rigettato la
sua istanza di affido a una comunità
per tossicodipendenti. «A Bollate ero
cambiato, ma non per il Tribunale. Mi
dispiace, ma devo andarmene», ha
scritto Pagana, prima di sparire.

A PAGINA 19

Evade lasciando una lettera di scuse

Palermo

Q
uando Gianfranco
Fini aveva detto
che un uomo poli-
tico, qualora sia in-

dagato dalla magistratu-
ra, dovrebbe dimettersi,
molti nel Popolo della li-
bertà l’avevano presa ma-
le. Poiché nel Pdl non
mancano gli inquisiti —
primo fra tutti il leader
massimo — ne avevano
concluso che Fini tradiva
i suoi e faceva il gioco del-
l’opposizione. Un’opinio-
ne legittima, ancorché di
parte. Ma ora che Fini è
inciampato in una que-
stione immobiliare, sulla
quale i magistrati hanno
aperto un fascicolo con-
tro ignoti, quegli stessi
ne chiedono le dimissio-
ni da presidente della Ca-
mera, come se dipendes-
sero da loro e non da lui.
Una richiesta tanto illegit-
tima quanto interessata.
Sarebbe un caso di «dop-
piezza» se non rivelasse
la vocazione nazionale a
ridurre le questioni di
principio a casi personali.
Il principio da opporre

al teorema di Fini era
semplice: chiedendo le
automatiche dimissioni
di ogni uomo politico in-
dagato, egli metteva nelle
mani della magistratura
il Parlamento e il gover-
no, vanificando la separa-
zione e distinzione dei po-
teri della democrazia libe-
rale. Ciascuno nel pro-
prio ambito, i tre poteri
dello Stato godono di una
autonomia e di una indi-
pendenza che rappresen-
tano un contrappeso agli
altri. I costituenti aveva-
no costituzionalizzato
questo principio ricono-
scendo alla politica di au-
torizzare o meno la magi-
stratura a procedere pe-
nalmente contro un parla-
mentare. Una forma di
contrappeso del Parla-
mento— nell’ambito del-
la propria autonomia e in-
dipendenza — nei con-
fronti del Giudiziario, la
cui autonomia e indipen-
denza erano incarnate

nell’obbligatorietà del-
l’azione penale. Ancorché
decaduta, l’autorizzazio-
ne a procedere rimane un
esempio che dovrebbe va-
lere anche per quanto ri-
guarda le dimissioni di
un indagato. La cui oppor-
tunità dovrebbe essere va-
lutata caso per caso.
È evidente che, mentre

l’autorizzazione a procede-
re atteneva agli aspetti
procedurali, giudiziari,
dell’azione penale, e ri-
guardava i rapporti fra
due poteri dello Stato (il
Legislativo e il Giudizia-
rio), l’opportunità o meno
delle dimissioni attiene,
invece, ai risvolti etici dei
comportamenti politici e
riguarda il giudizio del-
l’opinione pubblica. Buo-
na regola sarebbe non
confondere i due momen-
ti e, allo stesso tempo, ri-
mettere le dimissioni non
a un automatismo conse-
guente a un atto giudizia-
rio, ma all’autonomia del-
la politica o, se vogliamo,
al senso di responsabilità
di chi le dovrebbe even-
tualmente dare. Nessun al-
tro può aspettarsi le dimis-
sioni di un uomo pubbli-
co inquisito, o anche solo
coinvolto in uno scanda-
lo, che non sia quel giudi-
ce supremo della politica
che è l’opinione pubblica,
che sono gli elettori, il cui
giudizio si concreta nella
scelta elettorale.
Ecco, allora, perché en-

tra in gioco qui— per dir-
la con Alexis de Tocquevil-
le — l’altro grande pila-
stro della democrazia libe-
rale: la libera informazio-
ne. Non è compito di me-
dia indipendenti organiz-
zare, e condurre, campa-
gne pro o contro uomini
e partiti politici per dele-
gittimarne il ruolo istitu-
zionale. Dovere dei media
è riferire i fatti ed esprime-
re giudizi verificabili nei
fatti. Il resto è militanza
politica. Legittima. Ma al-
tra cosa dal giornalismo.

postellino@corriere.it

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di PIERLUIGI BATTISTA

Intervento dopo una giornata di scontri e veleni. Di Pietro: sì al governo tecnico. Stop di Bossi

diMARCO CREMONESI

(m. ga.) La decisione della
Fed di tornare a sostenere
un’economia troppo debole
rendendo il denaro ancor
più a buon mercato,
attraverso l’acquisto di titoli
del Tesoro a lungo termine,
avrebbe dovuto far perdere
colpi al dollaro e ridare un
minimo di fiato alla Borsa
Usa.

CONTINUA A PAGINA 28

P er allietare gli animi, si possono ci-
tare le nefandezze da coniugi in

divorzio come nella «Guerra dei
Roses». Altrimenti l’immagine più
appropriata sembra quella della faida
tra clan all’indomani di una cruenta
scissione. Si rinfacciano tutto. Si
scaraventano addosso quindici anni di
insopportazione reciproca. Il Pdl
spezzato secerne veleni. Ogni
solidarietà di partito, discrezione,
semplice cortesia, svanisce in una
rabbia senza limiti.

CONTINUA A PAGINA 5


